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romita 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

La «guerra balcanica» 
RJRIO CEROTTI 

H a fatto bene il neodiretto-
re di questo giornale a 
dedicare (lunedi 1° giu
gno) uno dei suoi primi 

_ _ ^ ^ editonali alla mancanza 
(e all'auspicio) di mobi

litazione intomo alla carneficina ju
goslava. Ma io sono un po' più pessi
mista di lui, non foss'altro per la con
siderazione che da quando rie scris
si, in un'opinione» del novembre 
1991, poco è cambiato, e di quel po
co qualcosa in meglio, ma molto di 
più in peggio. E sono certamente as
sai più pessimista del ministro degli 
Esteri uscente, che nell'intervista 
pubblicata sutt'Unità di domenica si 
compiace dei «passi da gigante» fatti 
dall'Europa comunitaria dinanzi a 
questa crisi. A me sembra invece che ' 
un anno o quasi di guerra in Europa 
(i Balcani, prima di essere «Elaicani- ' 
ci», sono una regione d'Europa) si
gnifichi un tragico fallimento di tutte ' 
le istituzioni preposte alla pace e al 
diritto intemazionale, come la Csce e 
l'Onu. Quale scorno per i caschi blu, ' 
che pure sono simbolo e speranza di -
pacificazione, la loro fuga impotente 
da Sarajevo! E quale caduta C i credi
bilità essere arrivati solo ora a delle 
sanzioni anziché in poche settimane 
comeconl'Irak! ,.'->„•, . • i 

La guerra si è scatenata cosi due 
volte, prima in Croazia, ora in Bo
snia, non essendo state usate tempe- . 
stfvamente le sanzioni e l'isolamento 
politico contro l'aggressione gran- " 
serba, e pnma ancora contro gli atti. 
di oppressione - delle ' minoranze,, 
compiuti sia in Serbia (Kossovo), sia 
in Croazia.Per salvare l'unanimità e 
rispettare gli egoismi di singole po
tenze europee, si scelse prima di in
vischiarsi nella missione di Lord Car-
rington e alla (ine si è passata la palla • 
all'Onu e gli Usa, il cui rovesciamen
to di posizione (un anno fa erano fi
loserbi, e contro interventi intema
zionali) ha finalmente permesso al-

. l'Onu di farsi sentire, ma rimane an
che uno dei molti segni dello smani- ' 

, mento politico dell'amministrazione 
Bush: fa sorridere il pensiero che da v 

essa potesse venire un autorevole ' 
contributo ad • un «nuovo ordine ' 
mondiale». Tanto maggiore, in quê ' 
sto vuoto di leadership, avrebbe do- " 
vuto essere il ruolo dell'Europa. 
. i E anche se davvero non si poteva 
fare di più. come sostiene De Miche
la, si eviti almeno di camuflare da '. 
successo un fallimento. E si eviti di ' 
evocare strumentalmente - come egli 
fa a destra e altri a «sinistra» • il fanta
sma terrificante di una «guerra balca
nica»: nessuno ha mai pensato ad un 
Intervento terrestre in forze, ne siamo > 
nel 1914. Ma ad una squadra navale 

' intemazionale non dovrebbe essere ' 
' difficile ridurre al silenzio l'artiglieria 
serba, se questa continua a bombar
dare Ragusa (Dubrovnik), che è un 
pezzo del «patrimonio comune del
l'umanità». Né sembra eccessiva
mente arduo eliminare dall'aria i 
cannoni che stanno radendo al suo
lo Sarajevo, e rendere agibili con li
mitate forze di pronto intervento un -
paio di aeroporti bosniaci in cui far ' 
atterrare al sicuro carichi di cibo e ' 
medicinali per le popolazioni civili e " 

•i feriti. - ,»-'j™ • . , -
Naturalmente sarebbe molto me

glio che le sanzioni avessero un rapi
do effetto di cessate-il-fuoco. Ma se 
cosi non sarà, mi sembra che solo un 
limitato intervento aeronavale, rigo
rosamente ristretto ad obiettivi mili- -

- tari, possa avere successo e :oprat-
' tutto produrre effetti politici moltipli
cati: quello di dare l'alt al governo ' 
serbo, che é l'aggressore, costringen
dolo a bloccare i rifornimenti alle mi
lizie; quello di evitare futuri nussacri -' 
serbi fra gli albanesi del Kossovo e gli 
ungheresi della Vojvodina. che po
trebbero attizzare una guerra Ira Bel
grado, Tirana e Budapest. Quello, 
ancora, di ridare spazio alle forze de
mocratiche e pacifiche, che per for
tuna in Serbia esistono ancora, come 

esistono in Croazia. Quello, infine, di 
indicare con un duro intervento a tut
te le parti in causa (Croazia compre
sa, se questa pensasse di riprendersi 
con le armi, anziché sulla base di 
una trattativa in ambito Onu, i tenito
ri conquistati dai serbi e ora sorve
gliati da caschi blu) che la Comunità 
intemazionale non tollererà ulterion 
azioni di forza nell'Europa centro-
orientale. Poiché dall'Onu, sovracca
rica di compiti e di condizionamenti, 
non 6 dato attendersi una azione de
cisa e tempestiva, mi pare che il qua
dro dell'Unione europea occidentale 
potrebbe essere quello in cui muo
versi, sempre nel senso dell'art SI 
dello Statuto dell'Onu. 

È tragico dover ragionare dell'op
portunità di un'azione annata, che 
potrebbe causare la perdita di vite 
umane fra i soldati europei per un'o
perazione che non è di autodifesa. 
Ma non ci si può empire la bocca di 
diritti umani, libertà e democrazia e 
continuare ad assistere inattivi ad un 
massacro continuo di civili ed inno
centi, alla redistribuzione delle etnie 
fatta con il colpo alla nuca, al dispre
gio di ogni regola di salvaguardia per 
i profughi e i soccorsi umanitari. Si 
tratta non solo di crimini di guerra, 
ma di crimini contro l'umanità come 
SO anni fa, e quasi peggio che in Viet
nam e in Afghanistan. Prima di ogni 
considerazione politica sulla sicurez
za europea, sono questi motivi uma
ni e civili che richiedono e giustifica
no un'azione decisa. 

L a guerra in Jugoslavia 
marca ulteriori sconvol
gimenti in quella che fu 
la sinistra, e che non lo é 

BOMBI più, avendo perso la sua 
originaria radice: la sen

sibilità per le ingiustizie e le illibertà 
di cui soffrono gli altri. Radice che é 
ormai seppellita sotto ideologismi e 
tradizionalismi, narcisismi e cinismi 
che pongono la conservazione della 
propria irrigidita identità fatta di idio- ' 
sincrasie e riduttive immagini del 
mondo (gli Usa, l'Europa occidenta
le e più recentemente l'asservita Onu 
sono colpevoli sempre e di tutto) al 
di sopra-di ogni attenzione petcome—• 
veramente stanno le cose e per colo
ro che crepano o creperanno o sa
ranno oppressi. Ma ai pacilistidi più 
libera e schietta ispirazione vorrei ri- " 
volgere qualche domanda non reto
rica: perché i tentativi che pur qua e 
là ci sono stati sono rimasti «esili e 
particellari», come ha scritto ieri l'al
tro Pietro Ingrao facendo un elenco 
che più che quello dei peccati dell'l/-
nilù é l'elenco delle impotenze del 
movimento? Perché non si è giunti v 

ad una manifestazione a Roma, al
meno per rendere il governo ed il 
paese più attivi e generosi verso i , 
profughi (la Rft ne ha accettati 
HOmila, l'intervista di De Mkhelis 
qui confonde parecchio le acque)? 
Credo che qualche domanda sulla 
composizione del proprio movimen
to e sullo spessore morale di una -
«pace» che non si dimostra universal
mente legata con la libertà e la soli
darietà i pacifisti dovrebbero porsela. 

Ma se questa brutta storia jugosla
va ha gettato ombre su l'effettiva uni
versalità del. pacifismo, altrettanti 
problemi essa solleva sul punto cru
ciale: quale rapporto ci può essere 
fra l'aspirazione generale alla pace, 
condivisa non da tutti, ma da molti, e 
la richiesta pacifista di agire sempre 
e solo con mezzi non violenti, anche 
quando questi si dimostrano manife
stamente Inefficaci, e l'insistervi salva 
forse la propria anima, ma non fa 
nulla per evitare che ancor più Inno
centi vengano scannati? Soprattutto 
dinanzi alle guerre etniche e civili, 
non dovrebbe il pacifismo ricono
scere i propri confini e muoversi en
tro di essi, evitando di delegittimare 
una politica che agisca con i mezzi 
suoi propri per fermare le aggressio
ni, creando cosi le condizioni per un 
minimo di pace? 

.Intervista a Giampaolo Pansa 
«Questa Italia mi fa paura: mezze figure 
e quaquaraguà. E i politici li hanno scelti» 

I tangentisti? 
Mediocri e avidi 

• • ROMA. Soldi. Soldi. Soldi. In 
banca. Nelle mutande. Nelle so
cietà di comodo. Mazzi di soldi. 
Pacchi. Cumuli di banconote. Fa
re tanti soldi. E farli in fretta. Esse
re furbi, non onesti. Spregiudica
ti, mai indignati. Signori, 1 Italia al 
tempo delle tangenti: il Belpaesc 
consumato dalla peste della 
mazzetta, dal colera del pizzo, 
dal virus del denaro facile e del 
successo a tutti i costi. Milano da 
bere, tutta l'Italia da mandare 
giù. «Sai la prima cosa che mi vie
ne in mente? La mediocrità incre
dibile dei personaggi coinvolti. 
Sono delle comparse, questi tan
gentisti. Vedo avanzare una folla 
non da Quarto Stato, ma da Se
sto, Settimo Stato, con le bisacce 
piene di tangenti. Personaggi 
mediocri, connotati da una ca
ratteristica che mi sembra gene
rale nella società di oggi: l'avidi
tà». Racconta cosi, Giampaolo 
Pansa, l'Italia al tempo delle tan
genti: mediocre e avida. Mezze-
calzette ingorde che prendono, 
stringono, occultano? Annuisce, * 
il condirettore dell'£spresso, che 
alle cronache della corruzione 
ha dedicato centinaia di articoli e . 
qualche libro, come II Malloppo. 
E continua: «Non ti accorgi che 
l'avidità è un peccato nazionale? 
Sono avidi. Vogliono possedere, 
avere, arraffare. Vogliono riem- -
pirsi la bocca, gli occhi, lo stoma
co, le tasche. Si riempiono di sol
di le mutande. Vogliono avere , 
tante cose, vogliono più pantalo- ' 
ni di quante chiappe possono 
metterci dentro. La roba, la robi-
na, la robaccia... È l'Ideologia del. 
Malloppo: avidità accoppiata a 
mediocrità». 

— D i c e .ancora—Pai 
confidarti una cosa? lo sono uno 
che ha paura di questa Italia, ho ' 
una fifa blu». Partiamoda qui, al
lora: come è stato possibile? Co
me è successo che peritanti la . 
politica è diventato un mestierac-
cio da malviventi, da califfi trave
stiti da assessori, da yuppies eso
si, inutili e abbronzati? Vogliamo 
dare un'occhiata agli anni Ottan
ta che abbiamo vissuto? Tira fuo-

' ri un'ironia amara e feroce, Pan-
' sa. «Sono anni incominciati con 

le bande dei terroristi ancora fn 
campo, con la lotta contro un 
gruppo di persone che con la 
violenza volevano scardinare il 
sistema attaccandolo da fuori. E 
sono finiti con un gruppo di uo
mini del sistema che il sistema lo 
hanno scardinato dal di dentro. 
Noi difendevamo la città e non ci 
accorgevamo che era già stata 
conquistata dall'interno, messa a 
tappeto. E allora, mi chiedo: io -
ho combattuto Curcio per con
sentire a un Mario Chiesa di ru
bare? Cazzo, 6 possibile questo? 
Cosi mi faccio una domanda pa
radossale: è giusto che, Curcio 
debba stare ancora in galera?». 
Vuoi dire che gli eversori più effi
cienti stavano nei consigli di am
ministrazione? «Già. Mi viene in • 
mente il vecchio Italo Pietra, che 
mi domandava spesso: "Ma se
condo te era meglio Galeazzo • 
Ciano o...", equi tirava fuori il no
me di qualche ministro in odore 
di ruberie». 

E come si è formata questa ge
nia orrida e avida? Punta l'indice 
sui partiti, Pansa. Dice: «Questo 
tipo di personaggio è frutto di 
una selezione alla rovescia. Se i 
partiti ora scoprono di avere al 
loro intemo dei mariuoli, delle 
mele marce, dei compagni che 

«Mediocre e avida»: così Giampaolo Pansa racconta l'I
talia al tempo delle tangenti. Dice: «I tangentisti sono 
personaggi incredibilmente mediocri e avidi». Per il con
direttore dell'£spresso «i partiti hanno fatto una selezio
ne alla rovescio: hanno mandato avanti le mezze figu
re». E aggiunge: «Il discredito ha investito tutta la politica,* 
anche quella pulita». E gli imprenditori? «Parlano di etica 
degli affari, solo parole». - , " • 

STEFANO DI MICHELE 

sbagliano è perché invece di pre
miare i migliori hanno mandato . 
avanti le mezze figure, i quaqua
raguà, E hanno offerto loro due 
grandi occasioni. La prima 6 un 
alibi: quello che dice che per il 
partito si possono prendere i sol
di sporchi, cosi che diventa facile 
pensare che si può rubare anche 
per se stessi. E poi la grande faci- . 
lità di occasioni che offre la so
cietà italiana: la spesa pubblica 
cosi com'è, il non controllo sugli 
appalti, nessun rigore ammini
strativo. Mi ricordo la battuta di 
un vecchio espontcnte del Psi 
milanese. "II più stupido di noi sa « 
suonare il violino con i piedi", mi 
disse. Ecco, non solo l'arrogan
za, ma la convinzione dell'impu
nità, di farla franca. Echi non sta
va a questo gioco veniva espul- -
so». C'È rabbia, nella voce di -
Giampaolo * Pansa. Parecchia ' 
rabbia, «lo non ce l'ho con i parti- -

> ti. Ce l'ho con questi partiti, con 
questo sistema. Questo discredi
to crea una situazione molto pe
ricolosa. E questo pericolo te lo 
descrivo cosi: il sistema partitico 
non ha una buona immagine, e 
chi non è credibile, chi non ha 

aJ' una buona pagella, come fa a .TOsso~- c r n g a g r e-a ì u [ 0 a g l j a l tr i c f o r a i 

cittadini? Abbiamo davanti batta
glie difficili, oltre ovviamente a * 
quella contro la corruzione: il ri- ' 
sanamente economico, la lotta -
contro i poteri criminali. L'esercì- ' 
to per queste battaglie c'è: i mi- -
lioni di italiani perbene disposti a 
pagare un prezzo per avere un '. 
paese giusto e ordinato. Manca
no purtroppo i comandanti. E se 
non ci fossero comandanti nelle , 
forze di governo me ne fregherei, . 
ma il mio terrore è che non ci sia
no neanche nelle forze di oppo

sizione. E mi fa paura il rischio 
che un generale venga comun- > 
que fuori... Il guaio maggiore è . 
stato fatto: anche ammettendo 
che trecento giudici mettano in . 
galera tutti i corrotti d'Italia, or- , 
mai il discredito ha investito tutti, • 
anche i dirigenti che non hanno 
mai preso una lira, anche i vertici 
dei partiti. Craxi non può mica 
venire a raccontare che non sa
peva cosa succedeva. E Occhetto 
lo stesso», ,-Ì - ,• , 

Ma il segretario del Pds 6 stato 
l'unico a chiedere scusa per 
quello che alcuni esponenti della 
Quercia hanno fatto, vuole una 
nuova svolta per il partito... Pan
sa annuisce. «Già, Occhetto é sta
to anche sfottuto perché ha pian- ' 
to e ha chiesto scusa agli italiani. 
Se il segretario di un partito pian
ge, davanti a questa storia, non 
mi sembra una reazione sbaglia-
ta. perchè sono cose che fanno 
piangere. E tutti gli altri, da Craxi •' 
a La Malfa, Forlani o De Mita -
non so più chi è il segretario dici 
- si sono ben guardati dal chie
dere scusa agli italiani. 11 segreta- * 
rio pidiessino almeno ha messo il ' 
dito sulla piaga. E la piaga è che ' 
tutti i partiti italiani, compreso il • 
Pds, cosi come sono organizzati . 
non hanno più futuro. Devono 
cambiare tutto», E gli imprendilo- ' 
ri, Pansa? Questi manager da 
multinazionale che • parlano ' 
d'Europa e intanto trattano maz
zette con assessori avidi e politi
canti di serie B? Se Libero Grassi 

• per non cedere si fa ammazzare 
a Palermo come un cane dai ma- : 
fiosi, questi che per un appalto si 
mettono in mano ai Mario Chie
sa, di che razza sono? «Forse sia
mo tutti dei mediocri: politici, 

ELLEKAPPA 
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giornalisti, imprenditori... Però 
hai ragione: la Confindustria non ' 
ha mosso un dito per scendere in 
battaglia contro questo nemico 
che insidia la liberta di mercato. 
Si riempiono la bocca di etica de
gli affari, ma poi...». Poi prendo
no una mezzacalzetta della poli
tica e gli consegnano un pacco 
di banconote, no? «È la logica del 
profitto a tutti i costi. Forse biso
gna proprio vedere se l'industria ; 
italiana non è cresciuta sulla cor- * 
ruzione, forse ha sempre avuto 
una corsia preferenziale lastrica- » 
ta di mazzette. E fammi dire •' 
un'alte cosa: secondo me l'im
presa italiana deve ancora trova
re l'uomo, il leader capace di af
fermare: noi finora abbiamo fatto ' 
questo, adesso non Io faremo 
più». _.- > - U^ . " 

E qu.ndi. tirando giù una clas
sifica, e hi metti al primo posto: i 1, 
corrotti o i corruttori? «Certo, gli ;• 
imprenditori si sono infestati pa
gando le tangenti, ma al primo 
posto io metto ancora i politici, v 
perchè a chi fa politica io chiedo *• 
di più: una visione morale, di go
vernare bene i cittadini, il potere 
che hai lo devi in qualche modo ' 
onorare. Se questo fosse, per as
surdo, jn paese di sessanta mi
lioni di farabutti, io pretendo al- ' 
meno i n certo numero di politici -' 
onesti. E la vuoi sapere un'altra 4> 
cosa?». Certo, avanti. «A me mi fa * 
paura questa Italia sempre alla ri
cerca di un'alibi. Gli imprenditori • 
che dicono: i politici ci hanno 
obbligato: i politici che rispondo- ' 
no: lo abbiamo fatto per il parti- -
to; l'opposizione che afferma: 
siamo stati presi dal vortice... E " 
noi giornalisti, poi? Quanti di noi, % 
in questi anni, hanno.raccontato.. 
la verità? Questo è un sistema 
che ha permesso tutto, e come 
l'acqua la cattiva politica è pene
trata dappertutto». Ma perchè og
gi questa storia di ruberie sembra -
segnare la fine di un'epoca? Non '" 
è certo il primo scandalo che fini- ' 
scc sulle pagine dei giornali e ne- -. 
gli uffici dei magistrati. Pansa lo • 
spiega cosi: «La corruzione gene- : 

ra inefficienza. Il sistema pubbli
co che la gente ha davanti tutti i r 

giorni è enormemente peggiora
to in questi ultimi anni. La gente ': 
è più ricca, però la struttura che * 
sorregge la vita quaotidiana si è 
sfasciati. E di fronte a questo il '; 
politico che ruba è ancora più J 
inaccettabile. Questi tangentisti ' 
sono dei don Rodrigo, dei prepo- . 
tenti. E se in un paese c'è un don 
Rodrigo, pazienza, si sopporta. 
Ma se diventano, come da noi, 
dieci cento mille, allora bisogna 
fare la guerra, a don Rodrigo. E la 
cosa più drammatica, oggi, è che '• 
questa guerra si può fare con •} 
qualunque mezzo, sotto qualun
que bandiera». ,.,;> >..,..; 

Già, , «qualunque ' bandiera». ' 
Non è una bella prospettiva, vero 
Pansa? «La mia sensazione è che 
non c'è molto tempo per rispon
dere. O !a buona politica riesce a „' 
trovare una strada per vincere, • 
per sconfiggere la cattiva politi
ca, o va tutto a carte quarantotto. • 
Bisogna che chi in Italia è pro
gressista, è di sinistra - ed io ere- ' 
do ancora nella parola sinistra -
trovi un modo nuovo per incon
trarsi, per parlarsi e per guardarsi 
ancora negli occhi, lo non voglio , 
che i partiti tirino giù la Saracino- • 
sca e mettano il fuori cartello con * " 
sopra scritto "fallimento". Ma un ;' 
inventario serio, questo si, biso
gnerà farlo» , , . - . » -»- „» ' 

Dobbiamo «tirarci fuori» 
dal sistema dei partiti? 

No, dobbiamo rinnovarli 

UMeSrtTO RANIERI 

L a - trasformazio
ne di una gran
de organizzazio
ne politici e la 

_ _ _ _ costruzione ». di 
un «partito nuo

vo» non ò opera che si possa 
affrontare con atti giacobini. 
Occorre avere ben chiaro il 
punto d'approccio. Il rischio 
è altrimenti quello di accele
rare la crisi, fino ad esiti di
struttivi, della macchina or- . 
ganizzativa, senza sostituire ' 
ad esw alternative convin
centi. Opportunamenle Oc
chetto ha contestato inter
pretazioni tuorvianti del suo 
discorso di Bologna. Ma re
stano punti da chianre 

La pnma è l'allusione ad 
una nforma che consenta al 
Pds di «uscire defmitivamen- " 
te dai partiti traaizionali» e di -
non «essere più generica- ' 
mente parte del sistema dei " 
partiti». Questa affermazio
ne fa pensare a qualcosa di 
assai diverso dall'impegno -
per un rinnovamento ;uiche ,'. 
radicale del sistema dei par
titi. Ho trovato di grande ' 
acutezza alcune affermazio
ni al riguardo contenute nel-.' 
l'intervista a Giovanni Sarton 
(VUmlà 1-6-92) e il suo ri
chiamo ad un'azione di ri
forma capillare e concreta " 
che non induca però ad al- ' 
cun controproducente cata
strofismo. - - > -

Nell'acuta crisi democra
tica che stiamo attraversan
do ciò che è pericolosamen
te assente e vago non è tan
to la denuncia dei guati del 
sistema politico che è invero '• 
spietata e ricorrente anche ' 
da pulpiti insospettabili. Ciò ' 
che poco si intravede è un '• 
convincente itinerario per,' 
avviare le riforme. È in que
sto scarto tra denuncia e 
proposte di soluzioni che 
può ingenerarsi un avvita
mento imprevedibile e di
struttivo della crisi del siste
ma politico. . -

Riusciremo noi ad essere 
gramscianamente, in tale 
quadro, un fattore di ncom-
posizione, di coagulo co
struttivo e non di ulteriore di
sgregazione? Questa è la sfi
da che credo abbia inteso 
lanciare Occhetto all'intero • 
partito. Allo stesso tempo " 
avverto, francamente, che 
questo è oggi un punto * 
aperto nella nostra discus
sione. La mia opinione è 
che piuttosto che dividerci f-
su formule che ingenerano 
incomprensioni e confusio
ne - «fuoriuscita da! sistema 
dei partiti per approdare a 
che cosa?» - conta di più la 
risposta ad alcuni - quesiti .-' 
concreti: con quali mezzi e 
misure si può abbattere dra
sticamente il costo della pò- * 
litica? Quali provvedimenti • 
possono efficacemente con
trastare la corruzione politi
ca? Quali misure sono ne
cessarie per elevare il grado ' 
di trasparenza nei bilanci? 
Come sottrarre al sistema • 
politico aree di impropna -
dominanza sulla s'era del
l'economia e dell'ammini-
suazione? Il pericolo è che « 
alla faticosa e gravosa ricer- . 
ca attorno a tali interrogativi 
si diffonda nel partito l'illu
sione di un nuovo minorita-
rismo, di scorciatoie, del «ti- >' 
rarsi fuori», della fuga dalle 
responsabilità, dell'identifi
cazione dell'impegno ; di * 
ogni governo con il «conso-
ciativismo»o della responsa- -
bilità istituzionale • con t la 
complicità e la cooptazione 
nel sistema di potere. Vie 
che lascerebbero nei fatti il 
sistema immutato e contri
buirebbero solo a margina-
lizzare definitivamente il 

Pds. Ha ragione chi ha nota
to - l'insospettabile com- , 
mento di Bocca, ad esempio 
- che al fondo di tale strada . 
solo le forze credibilmente -
estranee al tessuto costituti- ' 
vo della Repubblica, e non ; 
certo il Pds, raccoglierebbe
ro i frutti di una generale e 
verticale crisi di sistema. > 
Con quali esiti, francamen- ". 
te. non è dato sapere. Le -' 
mie perplessità sono raffor-, 
zate dall'altra affermazione ' 
che si fa strada nel dibattito 
del partito: la trasformazio- . 
ne del Pds in partito legijero ;' 
che si ricolloca al «confine • 
tra istituzioni e movimento». 

Cosa si intende con ciò? ' 
In venta un partito è per de
finizione e per natura collo- • 
cato al conline tra istituzioni 
e movimenti, tra sistema po
litico e società. Si tratta dun
que di recuperare una fun
zione di collegamento, di 
rappresentatività sociale, di •. 
mediazione, -• di potenzia
mento delle istanze civili s 
che è naturale dei partiti e : 

che evidentemente è stata -
stravolta anzitutto da funzio
ni impropne o esorbitanti 
che i partiti sono venuti as-. 
sumendo. Ciò non ha molto 
a che vedere però con t'idea 
di partito leggero, r-v -•? 

In primo luogo la natura 
di un partito va sempre rap- -
portata da un lato alle (radi- •• 
zioni politiche del sistema in . 
cui opera e dall'altro al fun
zionamento concreto del si- « 
stema politico ed elettorale. -, 
È compatibile l'idea di parti- „ 
to leggero con la cultura pò- ' 
litica radicata nell'esperien
za democratica italiana e " 
con la proposta (che è no- ' 
stra) di sistema elettorale • 
che resta, londamentalmen- > 
te, di tipo parlamentare? . i -. 

L» a verità è che c'è 
una lettura della 
crisi politica ita-

- liana, che trova < 
« _ _ ascolto in quella , 

che • Sansonetti ' 
ha definito la sinistra radica- . 
le, che trovo non convincen- . 
te e pericolosa. • • *, ' 

È la tesi secondo cui la ra- -
dice della questione morale 
va rintracciata nei caratten 
costitutivi della democrazia 
italiana come sistema di -' 
partiti organizzati e di mas
sa. È una tesi discutibile nel ! 
mento (ì costi della politica ; 
sono forse ancora più alti in '•' 
sistemi, -j. esempio quello 
americano, caratterizzati da • 
un insediamento debole dei 
partiti) e soprattutto perico
losa negli esiti cui può con
dune. . . . . .. .-

Noi dobbiamo ritornare al 
senso della svolta dal Pei al 
Pds. Ciò di cui abbiamo bi- ' 
sogno è un partito di massa 
rappresentativo del mondo. 
del lavoro, più democratico ? 
(trovo risibile la tesi che fa 
risalire all'articolazione in ~ 
componenti - che esiste so- '' 
lo da due anni - la crisi del ̂  
partito). impegnato a nlan- * 
ciare le idealità di un sociali- ' 
smo della libertà e dei diritti. ; 
Questo mi appare il modello " 
di partito cui tendere, eoe- * 
rcnte con le idee che ispira- '•" 
rono la svolta di tre anni fa. 
Ma questo è anche l'unico -
approdo possibile di un prò- . 
cesso di trasformazione di ' 
una formazione politica con ; 
la tradizione e il radicamen- " 
to sociale che furono del ' 
Pei. Oggi il vero problema è 
passare dalle parole ai fatti: 
indicare concretamente il >_ 
piano di riforme necessarie " 
per procedere in questa di
rezione. È l'unico modo di ;,• 
rispondere all'ansia di nn- '' 
novamento. 

rOriità 
Walter Veltroni, direttore 

Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti, Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

• Editrice spa l'Unità 
Emanuele Macaluso, presidente 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alberghetti, Giancarlo 
Aresta, Franco Bassanini, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di' Prisco, Renzo Foa. Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo Mazza, Mario Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello, Renato Strada, Luciano Ventura 

- Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via dei 
Taurini 19. telefono passante 06/444901. telex 613461, fax 06/ 
4455305: 20124 Milano, via Fello-. Casati 32, telefono 02/ 67721. 

•« • Quotidiano del Pds 
Roma - Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

Iscnz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, ncriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano - Direttore responsabile Silvio Trevisani 
lscriz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
ìscnz. come giornale murale nel regi», del trib. di Milano n. 3599. 

Certificato 
n. 1929 del 13/12/1991 

• • Qualche lettore ricorda 
forse che il 6 maggio questa 
rubrica era dedicata alle pri
me avvisaglie (con avvisi di 
reato) del coinvolgimento 
di dirigenti Pds nella corru
zione a Milano. L'articolo 
concludeva cosi: «Verrebbe 
voglia di dire: non ci sto. 
Spero che a ciò non si deb
ba arrivare, che la reazione 
a questi fatti sia tempestiva e 
vigorosa. Ma per ora non mi 
pare sufficiente». Consegna
to l'articolo, presi il volo: 
non per un desiderio di fuga 
(che a volte, immagino, ci 
prende tutti), ma perché 
avevo già programmato da 
tempo un viaggio politico-
scientifico di tre settimane in 
America latina, • prima nel 
Salvador e poi in Colombia. 
Forse ne scriverò, anche 
perché il Salvador, dove è 
stato firmato un ottimo ac
cordo per ristabilire la pace 
e la democrazia dopo de
cenni di dittature e tredici 
anni di guerriglia, mostra in 
positivo quel che può acca

dere dopo la fine della guer
ra fredda. La Colombia, per 
contro, mi ha fatto capire 
dove potrebbe approdare 
l'Italia stessa, continuando 
cosi. 

Rientrato a Roma, questa 
sensazione si è accresciuta 
nelle lunghe ore di lettura 
dei giornali arretrati. Ma è 
anche aumentata, fino a 
qualche giorno fa, la sensa
zione che la nostra reazione 
fosse insufficiente. Ecco per
ché ho accolto con sollievo 
e con speranza la coraggio
sa iniziativa risanatrice del 
gruppo dirigente, espressa 
da Occhetto a Bologna. Sic
come ci son già troppe pole
miche, e ho latto voto di non 
usare per le controversie in
teme lo spazio privilegiato di 
questa rubrica, mi limito a 
dire come l'ho capita: una 
sfida a tutti i partiti; una criti
ca verso il professionismo 
politico e il sistema degli ap
parati (non certo un'accusa 
immeritata ai nostri funzio
nari) ; una proposta di colle
gare i programmi e le allcan-
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Xilofagi e nematodi 
all'attacco della quercia 
zc a garanzie di moralità; un 
riconoscimento di nostre 
colpe non generalizzabili, 
ma neppure marginali; un * 
impegno a rigenerare noi 
stessi per potare e rinverdire 
la democrazia italiana. 

Mentre riflettevo su questi. 
temi mi è giunta una lettera 
su Le malattie della quercia, 
scientificamente autorevole 
perché firmata da due spe
cialisti: Alberto (agronomo) 
e Marta (geologa). Il suo te
ma è la grave infermità che 
ha colpito «un ramo a nord
ovest della nostra quercia», il 
suo scopo è quello di sugge-
nre «come rendere innocui 
gli agenti patogeni, in modo 

che la pianta possa resistere 
e crescere senza gravi danni, 
e creare barriere per evitare 
le deformazioni che subi
scono i pini in riva al mare, 
quando sono sottoposti ai 
venti dominanti». • ,-

La lettera affronta anche 
altri temi botanico-politici, 
come quello delle radici da 
cui le piante traggono il nu
trimento: «Può accadere che 
nella soluzione nutritiva pre
sente nel suolo siano di
sciolti metalli pesanti o so
stanze inquinanti portate da 
falde sotterranee, capaci di _ 
bruciare le radici e di modifi- ' 
care le caratteristiche delle 

piante, come accade alle or
tensie rosse o rosa che di- •:-
ventano azzurre se irrorate -' 
con acqua contenente sali ' 
di ferro». Fra le radici posso
no anche infiltrarsi nemato
di (vermi cilindrici) che fan
no perdere alla pianta il vi-... 
gore e le foglio, mentre nel 
fusto possono moltiplicarsi : 
insetti nocivi; fra questi i più < 
pericolosi sono gli xilofagi, '' 
divoratori del legno che -
mangiano la sostanza lignea -
sotto la corteccia, fino al ' 
punio da lasciare completa
mente marcio un ramo che •' 
all'apparenza è sano. In 
questi casi, suggeriscono ' 
Marta e Alberto, non c'è al

tro da fare che tagliare, per 
far germogliare un ramo fre
sco che sostituisca quello 
malato. 

Ma ci sono consigli anche 
per le radici: scopnrc gli in
quinamenti a monte (iella 
falda, bonificare il terreno, 
separare dal bacino imbrife
ro della quercia i corsi d'ac
qua sospetti e i terreni palu
dosi, far si clic le sostanze 
nutritive siano solo quelle 
che servono a una crescita 
sana e rigogliosa. Per rico
noscere e allontanare i ne
matodi è essenziale che fun
zioni a dovere il capillizio ra
dicale, cioè le diramazioni 
ultime delle radici, J quelle 
che stanno a contatto più di
retto col terreno. Per altre 
malattie, causate da virus o 
da altri agenti trasmissibili, è 
essenziale «non avvicinare le 
fronde della quercia ad al
beri infetti», per evitare il 
contagio; ma vale comun
que una considerazione fi
nale: «Non è possibile risa
nare una pianta malata se il 
male è diffuso a tutte le pian

te che le stanno intomo o se 
. le deformazioni dipendono 

dall'ambiente • circostante, 
come è il caso degli alberi . 

' che crescono storti a causa 
' del vento. Occorre quindi ri-
5 sanare l'intero ambiente, e 

spingere tutte le altre piante 
• (garofani, edere, biancofiori 
' e altri vegetali) a curarsi an-
. ch'esse». ••• ..-̂  . -< * " „ --. 

La metafora, o parabola " 
: che sia, mi pare appropria-
. ta. Mi ha ricordato la candi

da ingenuità con cui Peter 
• Scllcrs, nel film Oltre il giar

dino, traiferisce le sue osser-
. vazioni quotidiane dalle 
piante, che ha coltivato per 
tutta la vita, verso i temi della 

. politica nazionale, suscitan- ; 
do entusiastiche adesioni fra >' 
la gente da tempo stufa dei 

• politici professionali. >- Ho 
l'impressione che Alberto e ' 

• Marta, non essendo ingenui, 
abbiano espresso con men- '• 
talità scientifica e con pas- ' 

_ sione politica ciò che pensa 
" la maggioranza dei compa

gni. Anzi, dei cittadini. . *,* 


